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Parte il Mondiale 

Diciamolo pure: 
lo sport 
è una cosa seria 
FRANCO FBRRAROTTI 

A desso che ci siamo, mettiamocela tutta: anche 
per talia '90 e i Mondiali di calcio l'antico vitali
smo italiano non si smentisce. Per mesi si è cn-
ticato e mugugnato, con buone ragioni, ma ora 

^ ^ ^ ^ che ci siamo si attenuano le riserve, tacciono i 
^ " ^ ^ clamori, sembra che tutti concordano che c'è 
una sola cosa da lare: mettercela tutta. È incredibile come 
questo gioco all'apparenza stupido, in cui ventidue perso
ne corrono dietio a una slcra di cuoio proibendosi di usare 
il solo arto cne ci dislingua dagli animali non umani - la 
mano - abbia il potere di riempirci di entusiasmo e di pas
sione al limite doll'irrazionalilà. Pud darsi che Golfredo Foli 
abbia ragione: a proposito di Italia '90 e di Mondiali di cal
cio siamo pericolosamente vicini al punto di saturazione. 
Non sono solo I morti nei cantieri, queste oscure vittime im
molate sull'altare del divertimento collettivo. Viene un mo
mento, ed e prcbabilmente questo, quando anche il letto
re, il cittadino più pacioso e paziente sbotta: basta; non se 
ne può più. Un sesto di impazienza o una incontrollata rea
zione di rigetto? Credo che ci sia un poco di tutte due i fat
tori. 

È vero: c'è troppa chiacchiera sullo sport in giro, alla ra
dio, alla tv, nei g ornali; troppe magliette e troppi arlecchini, 
troppi slogan e troppe bandiere. So di gente che ha prepa
rato le valigie p;r andarsene da Roma, se non dall'Italia, 
durante il mese dei mondiali. Come il Boccaccio e gli amici 
fuggivano da Firenze al tempo della peste per rifugiarsi in 
villa e raccontare storie piacevoli, lontani dalla folla e dagli 
huligani. 

Eppure, è bello una volta tanto essere d'accordo con 
Giovanni Paolo 11. Il Papa ha esaltato lo sport come una via 
per la solidarietà. Non so quanta gente cui è capitato di la
sciare lo stadio con la lesta rotta possa dirsi dei tutto d'ac
cordo con lui. M.i le parole del Papa sono in generale ragio
nevoli e condivisibili. Resta il dubbio che i grandi leader ab
biano tradizionalmente teso a sfruttare la lealtà sportiva per 
tradurla in consenso di massa. E difficile scordare certi pre
cedenti: Pio XII che paria ai giovani del Centro sportivo ita
liano e Lenin che scrive a Clara Zetkin. per tacere della sa
piente regia dei nazisti ai giochi olimpionici di Berlino. 

Giovanni Paolo II si colloca su un piano ben diverso. 
Inaugurando il nuovo stadio Olimpico, che già mostra pur
troppo qualche preoccupante acciacco, alla presenza di 
seuantamlla giovani, del presidente del Consiglio e delle 
più alte autorità >,portive, il Papa ha chiesto a tutti di -fare di 
Italia '90 un momento dt crescita nella fraternità per I con
nazionali e per tutti gli uomini». Slamo d'accordo, tanto più 
che il Papa non si è limitato a generici auspici ma ha inoltre 
deprecato la vio enza che spesso accompagna le manife
stazioni sportive. Forse valeva la pena di accennare alla vio
lenza occulta dei grandi interessi che oggi pesano eccessi
vamente specialmente sugli sport di massa, sul calcio in 
particolare, fino a trasformarli in grandi affari di compra
vendita di giocatori non sempre trasparenti: la nuova tratta 
degli schiavi miliardari. 

4 è però anche un aspetto sociale della pratica C * sportiva che con il mio gruppo di ricerca e In 
collaborazione con Nicola Porro da anni ven
go analizzando. Non è solo questione di in-

^ ^ ^ ^ ^ stanare arditi paragoni fra sportivi e scimpan-
""""•*"""•" zè, come fa Desmond Moms ne «La tribù del 
calcio». Ci sono Minzioni sociali del calcio che vanno esplo
rate attentamente. La prima, la più vistosa, è quella dell'ag
gregazione. In una società frammentata e segmentata co
me quella industriale «avanzata», in cui sono in crisi le ideo
logie globali e la speculazione edilizia si è mangiato persi
no i marciapiedi, lo stadio è la nuova piazza, dove la gente 
si ritrova, si vede, urla e piange, gioisce e si dispera insieme. 
Una seconda, più raffinata, funzione è quella che riguarda 
la mobilità sociale. Giovani di umili origini sociali trovano 
nella pratica sportiva la via per rompere gli schemi di una 
stratificazione sociale spesso rigida e ghettizzante. Non so
lo. Non si dimentichino, calcio a parte, gli effetti positivi del
l'atletica leggera per i partecipanti vittoriosi in termini di 
classe, prestigio, status, soprattutto per i partecipanti di ses
so lemminile, che trovano qui l'occasione per una emanci
pazione di ampi» respiro sociale extrafamiliare oltre che 
per clamorose afférmazioni di natura agonistica. Non si 
vuole certo proporre la soluzione della «questione sociale» 
attraverso lo sport. In un momento in cui si rischia di finire 
tutti nel pallone mi pare giusto ricordare che lo sport è più 
serio di quanto non appaia a prima vista. 

I SERVIZI NELLO SPORT 

Dieci giorni il preavviso minimo nei servizi. Precettazioni possibili con giornali e tv 
Dal Parlamento via libera alle riforme del bicameralismo e delle autonomie locali 

Scioperi regolati 
Passa la legge sui doveri 
Scioperare è legittimo ma i servizi pubblici essenzia
li vanno garantiti: questa la filosofia che ispira la leg
ge che regolamenta il diritto di sciopero approvata 
ieri definitivamente dal Senato. Un nuovo equilibrio 
tra diritti dei lavoratori e quelli degli utenti. Precetta
zioni anche a mezzo stampa. In porto al Senato pu
re il progetto che ritocca il bicameralismo perfetto e, 
la nuova legge sulle autonomie locali. 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

tm ROMA. Un diritto in più 
per i cittadini, quello a veder 
garantiti, anche in caso di scio
pero, i servizi pubblici essen
ziali, come la sanità, i trasporti, 
l'amministrazione della giusti
zia, l'assistenza, le scuole ma
terne ed elementari, le poste. 
Ma soprattutto un nuovo equi
librio tra il giusto diritto dei la
voratori a scioperare e l'altret
tanto giusto diritto degli utenti 
a non trovarsi privati della rete 
essenziale di protezione. Que
sto il risultato della legge che 
regolamenta il diritto di scio
pero nei settori pubblici ap
provata ieri in via definitiva 
dalle commissioni Affari costi
tuzionali e Lavoro del Senato, 
col solo voto contrario del Pri. 

Una legge che detta le «rego
le da rispettare e le procedure 
da seguire in caso di conflitto 

collettivo' e definisce quali so
no i servizi essenziali. I lavora
tori possono scioperare ma 
devono dame preavviso con 
almeno dieci giorni di anticipo 
mentre gli enti erogatori devo
no concordare nei contratti le 
prestazioni da assicurare: per 
garantirle possono disporre di 
quote di dipendenti che non 
partecipano allo sciopero. Gli 
utenti, dal canto loro, devono 
essere informati almeno cin
que giorni prima dello sciope
ro. In caso di non rispetto delle 
norme scattano sanzioni disci
plinari e pecuniarie. Se i diritti 
della persona corrono «fondati 
pericoli» il vice presidente del 
Consiglio o il prefetto possono 
far ricorso alle precettazioni, 

che scattano anche a mezzo 
stampa, radio e tv. 

Positive le reazioni dei sin
dacati, è un coro di «finalmen
te» ed «era ora»; solo ì cobas ri
tengono che la legge sia un at
tentato al diritto ai sciopero. 
Anche per il sociologo Aris Ac
conterò la regolamentazione 
arriva con almeno due anni di 
ritardo: «Ora - aggiunge - biso
gna mettere mano anche ad 
altri due articoli della Costitu
zione, quello sulla rappresen
tatività sindacale e quello sulla 
democrazia economica». 

Ieri mattina il Senato ha vo
tato in aula il progetto che ri
tocca i meccanismi del «bica
meralismo perfetto» del siste
ma parlamentare vigente. Se la 
modifica costituzionale andrà 
in porto, una legge non dovrà 
più passare obbligatoriamente 
al vaglio dei due rami del Par
lamento. La maggioranza si è 
opposta a una riforma com
plessiva e perfino alla riduzio
ne del numero del deputati e 
dei senatori. L'assemblea di 
Palazzo Madama ha anche da
to il si definitivo alla nuova leg
ge sulle autonomie locali, che 
istituisce nuove province e le 
città metropolitane.. 

LACCABÒ e RIGHI RIVA A PAGINA » e alle PA0INB4«« 

«No a Venezia-Expo» 
Il Senato 
boccia De Michelis 
• i ROMA. Il Senato, a mac -
gioranza, ha boccialo il pro
getto Expo 2000. Una mozio
ne, primo firmatario Massi
mo Riva della Sinistra indi
pendente, ha raccolto in po
che ore 166 firme (su 321 ). 
Tra le altre quelle di sei capi
gruppo, pei, de, pri, psdi. fe
deralisti europei e, ovvia
mente, la Sinistra indipen
dente, due vicepresidenti di 
palazzo Madama, dieci pre
sidenti di commissione. lr-
somma firme importanti elii; 
danno maggior prestigio ali » 
mozione (verrà discussa il 
13, ventiquattrore prima del
la decisione definitiva del 
Bie). Da! Senato è venuti 
dunque una prima risposti 

negativa alla richiesta di An-
dreotti. Ma le manovre per 
devastare Venezia con l'Ex
po non si fermano. L'ultima, 
camuffata da «promozione» è 
il passaggio ad un incarico 
centrale della sovrintendente 
della città lagunare, Marghe
rita Asso, la «signora di ferro» 
di Venezia, che aveva detto 
no al concerto dei Pink Floyd 
e no all'Expo. Al suo posto 
dovrebbe andare Livio Ric
ciardi, architetto di Napoli, 
che non è mai stato soprin
tendente. Una scelta strana, 
a dir poco. Una domanda a 
Margherita Asso: signora, a 
chi pensa di dare fastidio? «A 
chi vuole speculate su Vene
zia». 

MICHELE SARTORI A PAOIIIA 7 

Il Presidente attacca De e alleati, chiede a,Foriani pia coraggio sulle riforme elettorali 
e poi sbotta: «Se non fosse per i doveri-verso l'Europa già da un pezzo imi sarei emesso 

Andreotti: va tutto a catafascio 
«Dopo certe dichiarazioni alla Conferenza sull'im
migrazione e dopo certe interviste, se non ci fosse 
stato il semestre di presidenza italiana alla Cee sarei 
andato al Quirinale per mollare baracca e burattini». 
E quanto rivela Andreotti di fronte alla Direzione de. 
Attacca Forlani sulla riforma elettorale, critica De 
Mita per i referendum, lamenta la litigiosità degli al
leati. Equanto ai suoi ministri... 

FEDERICO QEREMICCA 

wm ROMA. Ce l'ha col mini
stro Prandini che in una recen
te intervista l'ha criticato. Ora 
Andreotti replica: «Ce l'ha con 
me perchè gli impedisco di 
violare le regole della contabi
lità di Stato e perchè non gli 
faccio fare le nomine che vor
rebbe». Ce l'ha con gli alleati di 
governo, sempre più litigiosi: 
•Non sono andato alila Confe
renza sull'immigrazione per
chè mi sarei trovato tra Martelli 

e La Malfa, e avrei dovuto 
schierarmi con uno dei due...». 
Ma ce l'ha, soprattutto, con la 
prudenza di Foriani in materia 
di riforme elettorali. Alla De 
chiede di definire una propo
sta, e al segretario che teme 
che ciò porti alla crisi rispon
de: «Senza una risposta sui te
mi istituzionali, alla crisi si arri
va lo stesso». Ed è cosi che An
dreotti denuncia di fronte alla 
Direzione de lo stato di soffe
renza del suo governo. 

A PAGINA 0 li presidente Giulio Andreotti 

Occhietto a Brescia 
«Nuova solidarietà 
tra Nord e Sud» 

DAL NOSTRO INVIATO 
PAMIXIO RONOOLINO 

• i BRESCIA. Dopo Napoli, 
Brescia. Dal rione Sanità a una 
delle roccaforti della LUR.H 
lombarda. In questa seco idi 
tappa del suo viaggio nel far
se, Achille Cicchetto ha affron
tato i temi del rapporto Noni-
Sud, affermando che una nuo
va solidarietà si potrà Ione! ari; 
solo su uno Stato profondi i-
mente riformato. Il segretario 
del Pei si è incontrato con gli 
operai della Breda, con gli stu

denti di Desenzano e i pensio
nati di Momplano. Ne è nato 
un animato scambio di opinio
ni sul grandi temi nazionali e 
sull'Impostazione della costi
tuente. «La slida che ci deve 
vedere uniti - ha detto il leader 
del Pei - è quella di costruire 
un partito nuovo della sinistra, 
che abbia il suo nerbo in chi vi
ve del proprio lavoro, che sap
pia condune una opposizione 
intransigente e aprire una pro
spettiva di governo». 

A PAGINA 6 

Capovolgete 
l'Unità 
troverete 

•S'mBSIaX 

R.li=i 
L'ultim.i «• la penultima pagina sono CUORE MUNDIAL, lo 
sconsiderato quotidiano di cultura sportiva che toglie il son
no a Mon'ezcmolo e Zenga. Quando il gioco si fa duro, i duri 
comincii.no a fare satira Tutti i giorni con l'Unità, tranne il 
lunedi che è consacrato, come sempre, al buon vecchio 
Cuore so' i intanale. 

Nubifragio 
in Val Trompia 
L'acqua minaccia 
anche Brescia 

Un nubifragio di ecceziona
le intensità si è abbattuto ieri 
sera sulla Val Trompia pro
vocando lo straripamento 
dei torrenti e l'interruzione 
di strade e collegamenti tele-
fonici ed elettrici. Numerosi 

«•"••••—«"•"•,«••••••••••••»«•»»«••" villagi isolati. Si sono segna
lati smottamenti in tutta l'area. Difficilissimi i soccorsi. Im
possibile quantificare i d inni ma si teme che ci siano lenti. 
Anche Brescia assediata dall'acqua. Mobilitati Vigili del fuo-
co e esercito: allertato il terzo corpo d'armata di Milano. • ' 

' A PAGINA 7 

Nuova 
Cemobyl? 
No, una banale 
nube di neve 

Una nube radioattiva? Per 
ore il mondo ha tremato, ma 
è bastato un semplice accer
tamento con i satelliti per 
appurare che eravamo di 
fronte al fenomeno più natu-
rale del mondo: una grande 

^ l ^ ™ ™ ™ - ™ ^ ^ ^ — " " • • " nuvola formatasi nella peni
sola di Kola. in Urss, a tre passi dai paesi scandinavi. E ora 
che cosa succederà? Una cosa ancora più banale: nevicherà 
abbondantemente nella zona che è tra le più fredde del 
mondo. Nulla di nuovo dunque. * PAGINA 1 8 

IL SALVAGENTE 
Domani il numero 65 

«LA PREVENZIONE 
DELLE MALATTIE» 

Esami, ricerche e stili di vita 
per evltarel'insorgere 

dei morbi più gravi 

(La pagina delle lettere al Salvagente, 
per ragioni di spazio, è rinviata) 

Il Patto alla Nato: 
«Superiamo 
i blocchi militari» 
Il «Patto di Varsavia», dopo la rivoluzione del 1989, si 
deve «radicalmente trasformare» e diventare «un'al
leanza più politica che militare». L'indicazione vie
ne dallo stesso summit dell'organizzazione che si è 
tenuto ieri a Mosca. Intanto i sedici paesi della Nato, 
riuniti in Scozia, sono d'accordo, al di là delle diffe
renze di tono, che devono presentarsi nel confronto 
con l'Unione Sovietica con volto più amico 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCELLO VILLARI 

M MOSCA. «Il Patto di Varsa
via deve cambiare radicalmen
te se vuole sopravvivere», ha 
detto Mikhail Gorbacrav 
aprendo questo summit che è 
stato definito «storico». Ed ha 
aggiunto: «L'Urss potrebbe 
prendere in considerazione 
ogni tipo di trasformazione 
dell'alleanza, incluse diverse 
forme di appartenenza e di ob
blighi». Insomma la radicale ri
strutturazione del Patto di Var

savia e il suo passaggio da al
leanza militare ad una politica 
hanno dominato la riunione 
moscovita alla quale erano 
presenti i capi di Stato e di go
verno, i ministri degli Esteri e 
della Difesa dei paesi aderenti. 
•I recenti sviluppi in Europa 
creano le condizioni per supe
rare il modello di sicurezza ba
sato sui blocchi e sulla divisio
ne del continente», dice un si
gnificativo passo della dichia
razione finale. 

CAIAFA A PAGINA 10 

| La Cgil: «Attenzione ai grandi appalti, dicemmo al sindaco Orlando» 

A Palermo ora si indaga 
sui conti in banca dei politici 

DÀTJLA NOSTRA REDAZIONE 

Sindaco sceriffo? 
FRANCO CAZZOLA 

unque Cimammo e i suoi hanno continuato imper
territi, il vecchio sistema di potere politico-mafioso e 
ancora vivo. Ma c'è da sghignazzare per questo? Echi 
aveva mai detto che sarebbe bastato un po' di ossige
no nei palazzi comunali per far si che decenni e de
cenni di crescita di quel sistema di potere potessero 

essere cancellati? Non si e sempre forse detto che di fronte a un 
potere totalizzante e totalitario quale è quello della mafia e si rea
lizza una lotta totale oppure si è destinati, in un modo o nell'altro, 
a perdere la guerra? Il problema allora qual è? La maggiore o mi
nore capacità della giunta palermitana esacolore, di sinistra, di 
agire da scendi, o la esistente o inesistente volontà dello Stato 
della società italiana di vincere la guerra contro la mafia? Che co
sa hanno da dire in proposito il presidente del Consiglio, il mini
stro degli Interni, quello della Giustizia, il governatore della Ban
ca d'Italia, il segretario della De? 

A PAGINA 2 

SAVERIO LODATO 

M i PALERMO. Ancora una vol
ta nella bufera il Palazzo della 
politica a Palermo. I carabinie
ri guardano nei conti in banca 
degli amministratori. Possibile 
- sospettano - che la Cianci-
mino-Vaselli non abbia lascia
to tracce di mazzette, e tan
genti7 Si è appreso che l'alto 
commissariato - in questi anni 
- disse la sua sull'eventuale as
segnazione di certi appalti. Ma 
Orlando smentisce i funzionari 
dell'Alto Commissario che par
teciparono alle riunioni sugli 
appalti non sollevarono mai 
alcuna obiezione. Anche il sin
dacato di Palermo ieri e torna
to sull'argomento: «L'utilizza
zione dei D'Agostino - ha det
to Italo Tnpi, segretario della 
Camera del lavoro -venne giu
stificata dall'impresa Silvestri e 
Cozzani come una forma di 

"nolo a freddo" di materiale 
utile per i lavori. In realtà, de
nunciammo che si trattava di 
un subappalto mascherato. 
Con ciò non vogliamo attacca
re Orlando. Ci limitiamo a dire 
che la giusta scelta di estro
mettere i Cassina fu conseguita 
ad un prezzo altissimo». Ieri 
mattina, per la seconda volta, 
è stato interrogato dal giudice 
Gioacchino Natoli l'ispettore 
Carmine Mancuso, presidente 
del coordinamento antimafia. 
Insieme a lui è stato ascoltato 
anche De Santis, segretario 
della funzione pubblica Cgil. 
Entrambi, in veste di testimoni, 
hanno ricostruito al magistrato 
in che maniera furono infor
mati della decisione del penti
to catanese Pellegriti di tornare 
alla carica nelle sue accuse 
contro l'eurodeputato Lima. 

A PAOINA 9 

No, non denuncerò i tossicomani 
• I La battaglia parlamenta
re sulla droga si è conclusa. 
L'ultimo passaggio noceisano, 
quello del Senato, non produr
rà mutamenti significativi. È 
opportuno riflettere dunque su 
quello che si è ottenuto a su 
quello che si può fare per con
tenere i danni legati alla scella 
della maggioranza in tema di 
punibilità del tossicodipen
dente. • 

Alfermando che drogarsi è 
un reato, innanzitutto, il legi
slatore pone chi si trova in 
contatto per un motivo qual
siasi con un tossicomane di 
fronte ad una scelta difficile: il 
tossicomane va denunciato? É 
facile prevedere che la gran
dissima parte degli operatori 
sociali e sanitari risponderan
no di no a questa domanda coi 
latti. Per ciò che mi riguarda, 
credo di poter dire con chia
rezza che nel servizio in cui la
voro, presso l'Università di Ro
ma, i tossicomani non saianno 
denunciati: in obbedienza ad 
un principio evidente di deon
tologia professionale se si pre
senteranno spontaneamente e 
di persona in obbedienza ad 
un principio etico sulla neces
sità di aiutare chi sta male ten

tando di non danneggiarlo si; 
a chiedere aiuto saranno gli al
tri: familiari o conviventi, amici 
o conoscenti. Qualcuno de
nuncerà me o gli altri operatevi 
che decidono di comportanti 
in questo modo? Può darsi. S ; 
accade se ne discuterà in tnbu -
naie e davanti all'opinion; 
pubblica. L'operatore social-; 
e quello sanitario devono ri
spondere pnma di tutto alla lo -
ro coscienza. Più delicato e più 
difficile il ruolo di altri operato
ri. Nel mondo della scuola, ad 
esempio. Sentendosi dire che 
uno o più ragazzi hanno «-fu-
malo», il preside o i professori 
si troveranno di fronte ad un,) 
notizia di reato. Avvertiranno 
polizia e tribunale dei mino
renni o ne parleranno con I ra • 
gazzi e con i loro genitori ce
rne hanno fatto in tanti cani f -
nora? Il timore è che alcuni e i 
loro abbiano paura e lacci ano 
denuncia rendendo gravi pro
blemi che gravi non sarebbero 
stati. Ancor più grave sarebbe, 
del resto, che rinunciassero i 
qualsiasi intervento facenti' i 
finta di nulla, per evitare di es
sere accusati, un domani, ci 

LgiQICANCRINI 

non aver sporto la denuncia. 
Molti di loro, certo, continue
ranno a lavorare nella dimen
sione giusta dell'intervento pe
dagogico, ignorando la legge e 
obbedendo alla propria co
scienza di educatori. 

Passando ora alle norme 
che riguardano i consumatori 
e tossicomani in quanto tali, 
sono stati in media fra i 10.000 
e i 15.000, in questi anni, quelli 
portati davanti al giudice e as
solti perché la droga era dete
nuta in modica quantità e per 
uso personale. Aumenteran
no? È probabile di si. Sulla ba
se delle denunce e di un com
portamento meno discrezio
nale delle forze di polizia. Sup
poniamo che arrivino, dun
que, a trentamila, un numero 
molto simile a quello dei tossi
comani in trattamento presso 
le strutture pubbliche e del pri
vato sociale: cosa dirà loro il 
prefetto? La personalizzazione 
dell'intervento amministrativo, 
che costituisce l'unico elemen
to reale di novità introdotto al
la Camera sulla base dell'ini
ziativa di Golia, richiederebbe 

l'attività professionalmente 
qualificata di un numero assai 
elevalo di curator i qualificati. 
Chi li assumerà? Il ministero 
degli Interni? Svolgeranno il lo
ro mandalo solo in termini di 
consulenza? Prenderanno rap
porto con i servizi? In che mo
do? Un problema serio sarà, 
certamente, quello del control
lo sul latto che la terapia sia 
eseguita c-d abbia successo 
perché la r uova legge condan
na al carcere il tossicomane 
che non guarisce subito obbe
dendo alti! ingiunzioni «tera
peutiche» del prefetto o del 
pretore e perché i terapeuti ve
ri, quelli dei !.ervizi, non accet
teranno di segnalare al prefet
to, perché ne derivi sanzioni, 
quella che ,'x;r loro, legge o 
non legge, continuerà ad esse
re una ricaduto, non un reato. 
Alla fine, prooabilmente, quel
lo che prevarrà sarà il buon 
senso degli operatori, prefettizi 
e di servizio, che faranno finta 
di non aver capito bene le pre
scrizioni della legge. La confu
sione non sarà poca, tuttavia, e 
saranno in molti a chiedeisi 
perché, in una situazione i\ 
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carenza grave di persor.tle 
nelle strutture di terapia, \'Ax-
gra brigata del pentapartito ab-

,bia deciso di spendere assi 
mendo operatori destinati 
aiutare il prefetto invece 
tossicomani. 

La legge sarà tra poco 
comunque, legge della Repub
blica. Il governo vero (si fa per 
dire) non lo fa e quello ombra 
decide di studiare quello che 
accadrà nel momento in cui 
entrerà in vigore. Metteremo in 
piedi un osservatorio, dunque, 
destinato a fornire dati sul mo
do in cui servizi sanitari, tribu
nali, commissariati di polizia e 
comunità terapeutiche si ade
gueranno alle necessità poste 
dalle nuove norme. Non fare
mo denunce, ovviamente, m» 
ragioneremo con gli operatori 
sulla necessità di una «disob
bedienza» che si annuncia lar
ga, dichiarata, generosa ed uti
le. Tenteremo di fornire dati, 
soprattutto, alla gente che vo
ta, al legislatore del futuro e a 
chi si ponesse, da settembre in 
poi, il problema del referen
dum abrogativo delle norme 
sulla punibilità del tossicoma-
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